
VENERDÌ 27 DICEMBRE 1991 

NUMERI UTILI 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Visiti urbani 
Soccorso Ad 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antivelen i 3054343 
Guardia medica 41)26742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids (lunedì-venerdì) 8554270 
Aled 8415035-4827711 

Per cardiopatici 47721 (int 434) 
Telefono ro9a 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Policlinico 
S. Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenetratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 68351 

Cantrl vatorinarh 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 

^0 cede TOMA 
Una guida 
per scoprire la città di 
e di notte 

Uomo 
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1 SERVIZI 
Acea: Acqua 
Acea: ned. luce 
Enel 
Gas pronto Intervento 
Nettezza urbana 
Sip servalo guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regioni) Lazio 
Arci babysitter 

575171 
575161 

3212200 
5107 

5403333 
182 

6705 
67101 

676601 
54571 

316449 
Telefono In aluto (tossicodipen­
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen­
denza) 8840884 
Acotral uff informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 4695444) 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avis (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Biclnoleggio 3225240 
Collalti (bici) 654108'! 
Psicologia: consulenza 389434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna p.zza Colonna. v,a S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esquilino: v.le Manzoni (cine­
ma Royal), v le Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: e so Francia; via Fla­
minia N (fronte Vigna Stellati) 
Ludovisi. via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Pincianpì 
Portoli p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

«La vita 
di Gesù» 
nel teatro 
meccanico 
IBI La vita ili Gesù al Luneur 
di Roma lino a domenica 26 
gennaio. Si tratta di uno spetta­
colo realizzato con uno dei più 
antichi e prestigiosi teatrini 
meccanici poliscenici a sog­
getti semoventi costruiti nel 
nostro Paese. Realizzato nella 
seconda meta degli anni Cin­
quanta da Lambros Dose, uno 
degli artigiani più accreditati 
del settore, il teatrino debuttò 
nella capitale negli anni '70 
presso la Basilica di S.Maria 
degli Angeli e dei Martiri alle 
Terme di Diocleziano e suc­
cessivamente nella chiesa di S. 
Marco Evangelista al Campi­
doglio. La vita di Gesù si svolge 
in undici quadri scenici con la 
partecipazione di oltre 400 
soggetti. Ospite nei locali del 
Mulino delle Nazioni è aperto 
gratuitamente al pubblico. 

Lunedi 6 gennaio dalle 
13.30 alle 18 «La befana anche 
per te». Una manifestazione in 
collaborazione con l'associa­
zione Culturale Lazio 2000, la 
Caritas diocesana e l'associa­
zione Solidarietà Domani. Do­
po la visita gratuita alle attra­
zioni del complesso, il pro­
gramma prevede, alle 12.30, la 
celebrazione della S. Messa 
presso il palco centrale e suc­
cessiva distribuzione di pacchi 
viveri e giocattoli. 

Un presepe 
vivente 
nelle cave 
di Peperino 
• • In occasione dei festeg­
giamenti natalizi il comune di 
Marino organizza per il terzo 
anno consecutivo, un Presepio 
vivente. Recite e manifestazio­
ni di vario genere accompa­
gneranno l'evento. Le rappre­
sentazioni si svolgono ridosso 
delle Cave di Peperino dove è 
stata allestita, per l'occasione, 
un'adeguata scenografia, che 
rievoca i luoghi della natività. 
Le Cave di pietra albana sono 
infatti uniche nel loro genere e 
famose da più di 2000 anni. Il 
luogo 6 situato nelle immedia­
te vicinanze di una zona sotto­
posta a vincolo storico, dove 
presto verrà attivata una scuola 
di scultura all'aperto. 

Per realizzare la scenografia 
sono stati utilizzati pietre, late­
rizi e legname, armonizzandoli 
con l'ambiente preesistente, 
mentre gli interpreti della reci­
ta indossano costumi d'epoca. 
Le celebrazioni si conclude­
ranno per l'epifania con un'ul­
tima rappresentazione del Pre­
sepio vivente. L'idea di questa 
manifestazione si deve a un 
gruppo di ragazzi di borgata 
che, nell'ottobre del 1989, la 
proposero al comitato di quar­
tiere e da allora è diventata per 
Marino e i suoi turisti un ap­
puntamento da non mancare. 

Santa Cecilia chiude il 1991 con voci bianche e Sergio Fiorentino 

La verità delle favole 
Wm Con due belle favole na­
talizie - nuove, inventate con 
fantasia e raccontate con opu­
lenza di mezzi - l'Accademia 
di Santa Cecilia ha chiuso il 
1991. La prima era puntata sul­
le speranze per la musica che 
vengono dalla passione di 
«pueri canlores»: quelli del Co­
ro di voci bianche, diretto da 
Paolo Lucci, cui Santa Cecilia 
ha concesso una mattinata do­
menicale al Teatro Valle. È un 
coro di voci non selezionate, 
che si è portato appresso l'en­
tusiasmo del pubblico, non 
con «tiritere» d'occasione, ma 
con pagine tutte di autori del 
nostro tempo: Britten, Menotti. 
Tocchi, Boreggi. La selezione 
come si vede viene intanto 
operata nella scelta dei pro­
grammi, È un coro che affronta 
anche musiche difficili di En­
nio Morricone e Sytvano Bus-
sotti. Un Coro che dovrebbe 
ora poter contare sulla colla­
borazione con Santa Cecilia 
nel proseguimento delle sue 
attività didattiche, pedagogi­
che, sociali e culturali. I ragaz­
zini hanno una loro parte nella 
salvezza del mondo e la favola 
può trasformarsi in un mo­
mento vitale di una nuova real­
tà. 

La seconda favola è an­
ch'essa ricca d'una luce nuova 
nel confuso orizzonte della 
•routine» musicale. Il -c'era 

Piccolo viaggio intorno all'organo/1. 

I re della musica sacra 
BIANCA DI GIOVANNI 

• • Chiamarlo semplicemen­
te strumento musicale è quan­
tomeno riduttivo. Nella sua 
storia, infatti, e stato elemento 
architettonico fondamentale 
negli interni delle chiese, frutto 
di abili artigiani che riuscivano 
a costruire meccanismi com­
plessi, e anche «abito tagliato 
su misura» per musicisti di pre­
stìgio. Stiamo parlando dell'or­
gano, il re della musica sacra 
di tutta l'Europa. Le sue canne 
per secoli hanno liberato note 
nelle cattedrali protestanti e 
cattoliche, per celebrare le oc­
casioni più solenni dei vari cul­
ti. Ogni cappella, ogni basilica, 
ogni centro di culto ne ha al­
meno uno, e ciascuno con una 
propria personalità. In passa­
to, infatti, i migliori organisti se 
li facevano costruire ad hoc 
con registri e «marchingegni» 
particolari, adatti a esprimere 
ideali compositivi, timbrici e 
musicali diversi. 

A Roma uno del più raffina­
ti, e dal «carattere» più partico­
lare, è certamente 11 Blasi di 
San Giovanni in Laterano. Co­
struito nel 1599 da Luca Blasi 

in occasione dell'anno santo 
del '600, è collocato nel tran­
setto della cattedrale romana. 
All'epoca era il più grande del­
la capitale e sicuramente il più 
ricercato, con una sonorità de­
licatissima, adatta all'esecu­
zione di brani rinascimentali, 
La sua potenza non si riferisce 
all'intensità, ma all'estensione 
e la profondità del suono, che 
può arrivare quasi al silenzio. 
La canna centrale, che indica 
la grandezza dell'organo e 
quindi l'ampiezza sia della 
cassa di risonanza, sia della 
facciata, è alta 24 piedi, cioè 
più di 8 metri. Il Blasi, fiore al­
l'occhiello della basilica di San 
Giovanni, è stato recentemen­
te restaurato da uno degli or­
ganar! più importanti in Italia, 
Bartolomeo Formentelli. Il ma­
quillage ha ripristinato acces­
sori e registri che nei diversi se­
coli sono stati aggiunti all'origi­
nale, come un registro che ri­
produce il canto di uccellini. 
Cosi le canne, ad esempio, so­
no in parte del '600. del 700 e 
altre rifatte da Formentelli. Og­
gi lo strumento è suonato tutte 
le domeniche alle 12. Chi se-

?ue la messa capitolare delle 
0, invece, può ascoltare i due 

Morettinl, organi gemelli (o 
quasi, visto che uno è un po' 
più piccolo dell'altro), collo­
cati nell'abside centrale della 
chiesa. La loro origine è molto 
più recente. Risalgono, infatti, 
alla fine dell'Ottocento e ri­
spondono in pieno all'ideale 
romantico-sinfonico dell'epo­
ca. 

Una storia eterogenea ha, 
invece, l'organo della parroc­
chia di Santa Galla alla Garba-
tella. Fu assemblato nel 1985 
da un organo di Giuseppe 
Scarpai che, a sua volta, era 
stato costruito con canne del­
l'Ottocento riprese da organi 
non recuperabili. La sua impo­
stazione e tipicamente sette­
centesca, ma i registri sono In­
teramente ottocenteschi. I suol 
mantici, i soffietti, e tutto il si­
stema di trasmissione, che ser­
ve a far passare l'aria nelle 3 
mila canne che lo sovrastano, 
sono azionati meccanicamen­
te, ad eccezione del ventilato­
re, che è messo in moto da 
una sorgente elettrica. Ma la 
«vita» dell'organo di Santa Gal­
la continua ad essere «movi­
mentata». «È partito con due 

una volta» racconta di un gio­
vane, meraviglioso pianista - si 
chiama Sergio Fiorentino - sa­
lito alla ribalta negli anni del 
dopoguerra. Diplomatosi a 
Napoli nel 1946, perfezionato­
si con Carlo Zecchi, si era bene 
avviato anche nell'«iter» di con­
corsi importanti. Nel 1947 il 
Fiorentino era emerso da quel­
lo di Ginevra. Nel 1948 lu salu­
tato come un astro nascente, 
dopo un concerto per Santa 

ERASMO VALENTS 

Cecilia che svolgeva allora la 
sua attività nel Teatro Argenti­
na. Poi, per un insieme di moti­
vi che nelle favole solitamente 
vengono attribuiti ai capricci, 
ai dispetti che i «cattivi» (anno 
ai «buoni», Sergio Fiorentino 6 
rimasto fuori dal giro, nell'om­
bra e nel silenzio per oltre qua­
rantanni. Fino all'altro giorno 
(lo scorso lunedi ha ancora te­
nuto una replica del suo con­
certo), cioè fino a quando 

l'accademia di Santa Cecilia, 
messa sul cammino del piani­
sta da una buona Fata, ha ri­
portato Sergio Fiorentino nel 
suo cartellone concertistico. 

Un bel salto. 1948-1991. Ora 
i capelli del pianista sono 
bianchi, ma l'ansia del suono 
e rossa, giovane. Per confer­
mare che tutto è in perfetta 
funzione, Sergio Fiorentino, 
con estrema e controllatissima 
bravura si e messo alla tastiera 

tastiere, che poi sono diventa­
te tre -, spiega l'organista della 
chiesa Riccardo Poleggi -. In 
seguito sarà aggiunta la cassa 
espressiva per eseguire meglio 
la musica dell'Ottocento. É un 
organo in fieri, su cui io cerco 
di suonare tutti gli stili». Insom­

ma, un organo eclettico? Su 
questo Poleggi ha qualche ri­
mostranza: «Eclettico e un ag­
gettivo un po' negativo per uno 
strumento cosi 'personalizza­
to'. All'Inizio di questo secolo 
si è cercato di realizzare organi 
che potessero eseguire tutto, 

L'organo 
sinistro 
del presbiterio 
di San 
Giovanni; 
sopra, 
l'auditorium 
di Santa 
Cecilia; sotto, 
«Amalasunta 
su fondo 
verde» 
di Osvaldo 
Uclni 

ma il risultato non e sempre 
positivo. Oggi si e tornati all'i­
dea di tanti organi destinati a 
diverse sonontà. Diciamo che 
quello di Santa Galla è un or­
gano con tutti i suoi 42 registri 
che si espnmono al meglio». 

( /. continua 

per suonare un formidabile 
pezzo qual è la «Rapsodia per 
pianoforte e orchestra su tema 
di Paganini», composta da Ra-
chmaninov con il puntiglio di 
continuare una linea pagani-
niana, avviata da Schumann e 
Brahms. Il suono del pianista è 
demonicamente nitido, il toc­
co elegante, il pathos in fer­
mento, non meno, dopo, del­
l'entusiasmo del pubblico. Gli 
applausi hanno invogliato il 
pianista « concedere due «bis» 
(uno Studio di Moszkovski e 
un Corale di Bach) e a lasciare 
il desiderio di ascoltarlo in un 
programma a tu per tu col solo 
pianoforte. 

L'orchestra lo ha accompa­
gnato con grande simpatia e 
Wladimir Fedosseyev, che ave­
va già acceso il «Capriccio ita­
liano» di Ciajkovskij, ha com­
pletato un curioso Incontro 
musicale Italia-Russia, con Re­
spighi trascrittore di pagine 
pianistiche di Rachmanlnov e 
poi reinventore di allegre «Fe­
ste Romane». 

Cosi, dunque, Santa Cecilia 
ha concluso l'anno: lasciando 
scorgere ai ragazzini una cre­
scita nel luturo e consentendo 
ad un pianista, non la ricerca, 
ma il recupero «du temps per-
du». Non sono due belle favo­
le? L'anno nuovo sarà aperto 
da Carlo Maria Giulini con due 
sinfonie di Schubert, la quarta 
(Tragica) e l'ultima (la Gran-

l APPUNTAMENTI l 
Abbanegra racconta, attraverso il suono, la storia e la 
leggenda della Sardegna mitica, terra di nuraghi, di fate 
ed étchitos. «In sa rena et in su marea» è il tema d i fusio­
ne che lega i musicisti impegnati in questo commento 
musicale. Abbanegra si definisce meglio come una fon­
te d i energia culturale che descrive con il pentagramma 
la realtà di un ambiente in rapida e progressiva trasfor­
mazione sociale. Da qui la presenza d i varie tendenze 
musicali come il jazz, la musica colta, conemporanea 
ed etnica. Alla chitarra Massimo Nardi e Cesuino Deia-
na e Cario Mariani alle Launeddas. Il concerto si svolge­
rà nei locali dell'Associazione culturale «Piazza Grande» 
in via Vittorio Emanuele II. 56 a Monteporzio Catone, 
tel.944722). 
La Maggiolini!. Per chi ama scatenarsi in pista: questa 
sera alle 21 discoteca anni 70 con il Oj Marcolino dei 
«ragazzi del Lago». Musica da ballo, video e drink. T e l 
890878. Ingresso libero. 
Orvieto per la danza. Per festeggiare in modo origina­
le ed interessante gli ultimi giorni del 1991, l'associazio­
ne «Alef» danza-teatro in collaborazione con il comune 
di Orvieto, ha organizzato una rassegna di danza pre­
sentando i lavori più recenti d i sei coreografi italiani. Il 
sipario si alza questa sera alle 21.30 con «Company Blu­
ette presenta Animus d i Alessandro Certini e Charlotti;: 
Zerbey, musiche di Tristan Honsigner. La rassegna si 
svolgerà nei locali del Palazzo del Popolo (sala Expo). 
Donne In nero. Come a Gerusalemme, a Parigi e New 
York anche a Roma le «Donne in nero» manifestano og­
gi dalle 18 alle 20 in piazza Colonna per testimoniare 
solidarietà al popolo palestinese. 

Interno al Beat 72 
per «Mille e una notte» 

MARCO CAPORALI 

Interno 
di Elio Pecora. Con Francesca 
Fenati e Rodolfo Craia. Regia 
di Alberto Di Stasio. 
Beat72 

• I Scritto da Elio Pecora co­
me soggetto per un film, Inter­
no È andato in scena nei giorni 
scorsi al Beat 72 per la regia di 
Alberto Di Stasio, nell'ambito 
della rassegna «Mille e una 
notte». Rassegna che prosegui­
rà, domani e domenica, con 
un «omaggio ai poeti» realizza­
to da Andrea Ciullo, per ri­
prendere il prossimo anno con 
Bambola di Dario Bellezza e La 
gelosia è quello che è di Bian-
camaria Frabotta. E' possibile 
e auspicabile che alcuni spet­
tacoli già rappresentati (cia­
scuno per due sole serate) tor­
nino a gennaio sulla ribalta del 
Beat. 

Interno è un esempio di co­
me la poesie possa rivitalizzare 
generi diversi. A lettura ultima­
ta del testo (che volutamente 
scindiamo dalla messinscena, 
dove appare più che altro uno 
spunto) proviamo la medesi­

ma emozione tanto definita 
quanto irrazionalizzabile ge­
nerata da un componimento 
poetico. Le azioni di un uomo 
e di una donna nello spazio 
chiuso, privo di porte, di una 
grande stanza corrispondono 
per intensità, e spessore sim­
bolico, alle parole della poe­
sia. La trama e ridotta all'es­
senziale evidenza dei gesti ac­
cennati, prossimi a sparire nel 
disegno onirico che li contie­
ne. Nessun passaggio dell'ope­
ra testimonia l'identità dei per­
sonaggi. E' l'invenzione di 
un'uscita l'epicentro e l'esito 
dei rapidi trapassi: il rogo degli 
oggetti, l'imbiancatura della 
stanza, il disegno delle porte, 
con l'ironico commento, all'i­
nizio e alla fine del testo, di 
una romanza musicata da Ros­
sini su versi di Metastasio. 

Nella pièce di Di Stasio si 
conserva la cornice del rituale, 
mutando a piacere gii ingre­
dienti. Quel che si vede in sce­
na ha solo rari e saltuari ag­
ganci con le dinamiche ipotiz­
zate da Pecora. I due ragazzi 
compaiono in veste di sposmi 
innamorati. Dall'amore si ge­

nera morte, resurrezione e di 
nuovo morte con accostamen-
"o tra sacro e mondano. Quel 
che conta è il cerimoniale, 
traendo dal testo, per riconte-
stualizzarii, solo un biblico rife­
rimento a un passo del genesi, 
sulla cacciata di Adamo dal 
paradiso terrestre, e le poche 
battute del dialogo. Infine Li 
donna si getta fuori dal clau-
strofobico intemo, e alla sua 
fuoriuscita corrisponde un ha­
rakiri del suo compagno, o un 
(••rimento per mano altrui. Ce­
rimoniale sorretto a dovere, in 
un quasi assoluto linguaggio 
del corpo, da Francesca Fenati 
e Rodolfo Craia. Nell'«equiva-
tente», sia pur suggestivo, crea 
to da Di Stasio, mutano il tono, 
l'umore, l'atmosfera e l'inte­
laiatura degli eventi concepii, 
dall'autore. Il testo è solo un 
punto di partenza per itinerari 
potenzialmente infiniti, prele­
vando quel che serve a un pro­
prio autonomo discorso? Alla 
domanda si è cercato di ri­
spondere nel corso del dibatti­
to seguito alla piece. La poe­
sia, comunque, mostra ancora 
il suo pnmato. quale deposito 
di materiali da costruzione, mi­
niera di verità edificatali. 

Storia dì quadri. «Amalasunta su fondo verde», dipinto a olio realizzato dall'artista nel 1956 

Licini e l'ansia numerica incompresa 
La storia dei quadri che hanno fatto la 
storia di questo nostro Novecento. Ri­
mossi, alcuni capisaldi della pittura 
contemporanea italiana ed europea 
rischiano l'oblio. Perché già fatti e vi­
sti, come pensano i più. Raccontiamo 
in questo nostro «viaggio» la storia dei 
quadri che hanno contato e contano 

ancora. In questo secolo di «mani 
d'artista» paradossalmente chi ricorda 
ancora i motivi della pittura metafisica 
di Giorgio de Chirico, o le sculture di 
Medardo Rosso, i quadri «controluce» 
di Umberto Boccioni, «Sciopero» di 
Giacomo Balla e «Guemica» di Pablo 
Picasso? 

• • Osvaldo Licini (Monte 
Vldon Corrado, Ascoli Piceno, 
1894-1958), nel primo dopo­
guerra a Parigi conosce Modi­
gliani, Derain, Picasso, Con-
dras. Dopo i primi ritratti si 
onenta verso un naturalismo 
cromaticamente vivace non 
solo quando si richiama a Ma-
tisse e a Dufy ma anche quan­
do si accosta al Novecento. 
Frattando andava prendendo 
forma il suo caratteristico 
mondo di immagini archetipi­
che e fantasticamente surreali. 
A partire dal 1930 Licini rompe 

•NRICOOALLIAN 

con il naturalismo per passare 
decisamente a un «astrattismo» 
lirico-costruttivo. Anche la sua 
geometria acquista libertà fan­
tastica e si risolve in una spa­
zialità surreale che si accentua 
nelle opere del dopoguerra, 
delle quali si hanno numerose 
versioni: le Amalasunte, gli 
Olandesi volanti, gli Angeli ri­
belli, i Notturni; cieli dove ap­
paiono creature, luci, segnali 
antichi portatori di misteriosi 
messaggi e cifrate profezie. 

Grande isolalo, Licini tra II 
'30 e il '<10 ha fatto gruppo con 

gli «astrattisti» milanesi: con 
Soldati, Melotti, Fontana, nella 
sua opera i motivi geometrici, 
da Kandinsky e da Mondrian, 
si alternano e si mescolano 
con l'iconografia dell'incon­
scio di Klee e di Mirò. Ha letto 
e approfondito il meglio della 
pittura europea del suo tempo, 
è stato uno dei più colti e me­
no •[Musivamente ingenui» tra 
gli artisti italiani. La condizione 
di sofferenza morale in cui lo 
poneva la situazione politico-
-culturale italiana gli impediva 
di seguire una linea program­

matica: ma dalla «periferia» ita­
liana, da cui sapeva di non po­
ter uscire, si rendeva conto che 
la «ragion pura» di Mondrian 
era ancora un mito ormai de­
clinante, un sogno. L'artista 
•europeo» a cui si è sentito più 
vicino 6 stato Klee; ma quella 
che in Klee 6 una malinconia 
metafisica, diventa in Licini 
una malinconia storica. Come 
in questa Amalasunta, dove gli 
accenni agli ultimi segni nu­
merici possibili, professano 
apertamente apologia d'una 
ragione matematica, che già 
nel momento stesso che ven­
gono «pittati» sulla tela quasi si 
dissolvono. 

L'orrore matematico del di­
pingere di Licini e un universo 
dove la dissolvenza dello cifre 
paiono poeticamente voler 
«imporre» la costruzione di un 
nuovo mondo senza voler pe­
raltro divenire termine di para­
gone solo ed esclusivamente 
artistico: cioè Licini sembra vo­
ler distruggere le certezze di 
Novecento e Valori plastici pei 
esempio proponendo un'altra 

lettura del mondo attraverso i 
numeri. La costruzione di «for­
mule magiche» e che affidano 
al colore e al segno sulla tela 
gli effetti di una scoperta. Per 
Licini la costruzione di una 
composizione che possa «reg­
gersi in piedi» è fatta anche di 
numeri e potersi servire di un 
segno-numero, simbolo di 
operazioni matematiche, per 
far «accettare» un quadro, sem­
brava troppo scandoloso se 
non addirittura esoso. Per gli 
artisti, quelli veri, per «rappre­
sentare» era lecito servirsi di 
elementi «volutamente trovali» 
nella propria ricerca. IJO è stalo 
per tutti gli spenmentalisti se­
guire questa regola ed e -sano» 
rispettare le intuizioni dei pa­
dri storici. 

La rimozione e la susse­
guente cancellazione della pit­
tura di Licini nel primo e se­
condo dopoguerra e stata una 
normale operazione critica e 
di mercato. Le inquietudini, 
quelle pitture di Licini cosi mi­
steriose poco si vendevano e il 
pittore cosi amareggiato, sem­

pre malinconico poco serviva 
all'industria della spettacola­
rizzazione dello spettacolo: a 
sorreggere ancora questa ten­
denza devastante dell'emargi­
nazione di Licini, ai giorni no­
stri, c'è la critica ultramoderna 
che vuole solo il divertimento. 
Per naturali acquisiti ed impo­
sti modelli di interpretazione 
collettiva il fare artistico consi­
derato come incomprensibile 
viene bollato e automatica­
mente espulso. 1 filosofi-mate­
matici hanno liquidato Licini 
con la frase «ma che razza di 
numeri son questi di Amala­
sunta; i critici con la frase «ma 
che razza d'arte è mai questa». 
Un po' come in questo nostro 
Novecento, il cavallo di batta­
glia della piccola borghesia fu 
bollare lutto con l'anatema: 
•sono capace anche io di fare 
- intendendo per fare «dipin­
gere» - questo quadro, un oc­
chio su e l'altro giù .Picasso è 
un artista7 sari...ma «io» - in­
tendendo per io l'egotico sog­
gettivo freudiano al centro del 
mondo - non lu capisco1» 
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